
L
e parole, pronunciate
all’Angelus di domenica
scorsa, da Benedetto XVI,
appaiono importanti. Ha

chiesto infatti oltre alla preghiera
dei cattolici, l’impegno del gover-
no e della popolazione della Siria
«perché si ristabilisca quanto pri-
ma la pacifica convivenza e si ri-
sponda adeguatamente alle legitti-
me aspirazioni dei cittadini». E
per la Libia, ha confermato di rite-
nere importante «il dialogo co-
struttivo», già che «la forza delle
armi non ha risolto la situazione».

Papa Ratzinger, sembra deciso
a porre atti concreti per contrasta-
re l’insopportabile sguardo di chi
osserva il Sud del Mediterraneo so-
lo dalla cabina dei cacciabombar-
dieri.

2005, Benedetto XVI diventa Pa-
pa in un momento drammatico e
sanguinoso della crisi del mondo
arabo-islamico. Dall’aprile dello
stesso anno, inoltre per complica-
zioni politiche determinate dalla
seconda guerra irachena, il Vatica-
no come tutte le cancellerie del
mondo, è costretto ad una rilettu-
ra critica della propria strategia
globale e regionale.

2011, la «primavera araba», rav-
viva l’interesse primario della di-
plomazia vaticana, ossia tutelare
le comunità cristiane nei Paesi del-
la Mezzaluna, evitando che
l’islam si schiacci su posizioni fon-

damentaliste. Tutto ciò, iniziando
dal Libano, vero «paradigma» della
diplomazia d’Oltretevere, l’unica
che a differenza di tutti i Paesi Occi-
dentali, non fatica a ricordare quan-
to accaduto dagli anni Ottanta in
poi, nel Paese dei cedri. Tra la fine
di agosto e il 2 ottobre del 1983 più
di 1.200 cristiani vengono massacra-
ti nella regione montagnosa dello
Chouf e circa un migliaio scompaio-
no senza lasciare traccia. A questa
volontà di massacri si aggiunge la si-
stematica distruzione di qualsiasi
traccia di presenza cristiana. Walid
Joumblatt, capo delle milizie druse

(4 % della popolazione) allora vice
presidente dell’Internazionale So-
cialista, consueto ospite dell’intelli-
ghenzia di sinistra nostrana grazie
ai favori di una “scrittrice” per meri-
ti coniugali, si vanta di aver fatto
massacrare 4.000 cristiani e a colo-
ro che lo visitano (scrittrice compre-
sa) mostra il bottino delle razzie dei
suoi uomini, tra cui le campane del-
le chiese saccheggiate. La situazio-

ne dei cristiani libanesi (circa il 40%
della popolazione) peggiora con
l’abbandono del Paese da parte del
presidente Michel Aoun e la vittoria
militare della Siria, che impone, con
gli accordi di Taif a fine guerra,
nell’ottobre 1989, il proprio domi-
nio sul Libano costringendolo ad
adottare un criterio puramente
quantitativo nel sistema politico,
senza tener conto del contributo sto-
rico di civiltà fornito dai cristiani al-
la costruzione della nazione.

È a partire dal quel momento che
il partito islamista degli Hezbollah
(i musulmani sono il 52 % della po-
polazione libanese) si sente autoriz-
zato a reclamare l’istituzione di uno
Stato islamico e l’applicazione del
diritto musulmano a cristiani ed
ebrei. Dal luglio 1998 fino ai nostri
giorni la situazione dei profughi del-
la guerra civile è ancora irrisolta. Gli
sfollati della guerra libanese, circa
400mila persone, per la maggior
parte cristiani, vedono rinviata an-
cora una volta la possibilità di torna-
re alle proprie case per le rivalità
che a lungo dividono Walid Joum-
blatt, socialista e capo della comuni-
tà drusa, ministro per gli affari degli
sfollati, e Rafic Hariri primo mini-
stro, responsabile della “Cassa cen-
trale degli sfollati”, fino al suo assas-
sinio (troppo frettolosamente attri-
buito alla Siria).

Nella lotta politica, la ferita dei
profughi è destinata a rimanere

aperta, il 15 per cento degli sfolla-
ti cristiani è potuto tornare ai pae-
si di origine, ma molte delle fami-
glie libanesi sono dovute emigra-
re accrescendo così le fila dei cri-
stiani costretti, in modo più o me-
no surrettizio, a lasciare Israele, la
Siria, l’Iraq e la Turchia con il bene-
placito indifferente degli Usa e dei
loro alleati. Intanto, mentre in Oc-
cidente si discuteva di conflitto di
civiltà e di contrasto alla deriva
islamista di matrice sunnita o scii-
ta, i “moderati” dell’islam approfit-
tavano delle categorie della sicu-
rezza nazionale per legittimarsi (e
incoraggiarsi) aumentando la
marginalità sociale e politica delle
minoranze cristiane, rendendo va-
na la speranza di un sistema politi-
co e sociale corretto e la tutela del-
le libertà democratiche per chi
non si fosse piegato alla loro inter-
pretazione dell’islam. Ripercor-
rendo tempi e circostanze bisogna
ammettere che aver dimenticato il
Libano significa aver privato tutto
l’Oriente dell’unico contesto stori-
co dove per settanta anni circa è
stato possibile sperimentare un
modello di società pluralistica
non solo nell’esistenza quotidia-
na, ma nella cultura e nella vita na-
zionale. Quello che i finti modera-
ti di ogni osservanza mediorienta-
le, israeliani e palestinesi in testa,
hanno sempre promesso e mai rea-
lizzato.❖
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Un ricordo, per chi non dimentica.
Mario

La diplomazia vaticana ricorda bene le migliaia di cristiani massacrati negli anni Ottanta nel Paese
dei cedri. Anche questo spiega la grande attenzione del Papa ai cambiamenti in Medioriente
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